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Giovedì si rincontrano i quattro 

Regione muove 
pressioni de 
sui socialisti 

Proseguono le riunioni sul programma - Cio-
fì : « Occorre accorciare i tempi della crisi» 

L'appuntamento è par giovedì. I quattro partiti dell'attualo 
maggioranza regionale si vedranno di nuovo. Questa volta 
la discussione sarà sulle cose, sul programma. Il lavoro per 
definire obiettivi e priorità della nuova giunta sta andando 
avanti. In questi giorni gli incontri congiunti hanno portato 
altri contributi. Ma è presto per fare il punto. Le prime somme 

di questo confronto sul «con 

L'insulina? 
« Noi l'abbiamo 

distribuita 
regolarmente» 

Ancora sull'insulina. Ave
vamo affrontato l'argomento 
nei giorni scòrsi per denun
ciarne la «..scomparsa * dal
le farmacie e avevamo avan
zato anche alcune ipotesi sul
le ragioni che potevano aver 
provocato la sparizione. Ave
vamo anche .rilevato come 
l'insulina, soprattutto il tipo 
< lento *, manca con frequen
za periodica: per sei-sette 
mesi si trova regolarmente, 
poi per un mese o più i dia
betici che ne fanno uso gior
naliero, si sentono dire che 
non c'è. •-; - • 

Poiché per gli insulinodi-
pendenti questo . « inconve
niente * significa U rischio 
della vita (la mancata som
ministrazione del medicinale 
provoca in poco tempo il co
ma nei soggetti affetti d$ 
questa malattia) ci siamo 
chiesti di chi fosse In re-
sponsabilit di una simile si
tuazione. Dei farmacisti, no. 
Ce.l'ha ribadito il presidente 
dell'Ordine dottor • Giacomo 
Leopardi qualche giorno fa: 
noi - facciamo periodicamen
te la richiesta del quantita
tivo necessario — cj ha det
to — e abbiamo tutto • l'in
teresse a smaltirlo; se- c'è 
qualche « intoppo » questo 
non si verifica certo m far
macia che è l'ultimo anello 
della catena.' ;">•"'• ; ' • 

La stessa cosa afferma so
stanzialmente la Farmaindu-
stria (Associazione nazionale 
dell'industria farmaceutica) 
sostenendo la sua tesi con 
dei'dati. Le aziende produt
trici dell'insulina, secondo la 
associazione di categoria, nel 
1980 hanno rifornito U mer
cato con quantità di questo 
medicinale superiori a ^quel
le registrate nel '79. In par
ticolare nei primi nove mesi 
di quesVanno è stato distri
buito U 7 per cento di con
fezioni in più • rispetto allo 
stesso periodo del '79. • , • -
1 In particolare, nella zona 
di Roma (sono sempre cifre 
della Fafmindustria), la Ma-
netti e Roberts che è la for
nitrice della € lenta*, ha di
stribuito in media nei primi 
nove mesi dell'80. 2.600 con
fezioni di insulina al mese 
(non si precisa, però, quante 
dosi siano contenute nétta 
confezione); U 3 ottobre scor
so ha consegnalo al magaz
zino di Roma 3.500' confezió
ni. quantitativo sufficiente al 
fabbisogno di un mese e mez
zo circa. (è proprio in que
sto periodo che U prodotto 
nelle farmacie non si. tro
vava). .-" .*.-:: :• -, ' 

L'assenza di ogni responsa-
bilit da parte delle aziende 
produttrici sarebbe inoltre 
suffragata dai controlli efr 
fettuati a fine agosto dai ca
rabinieri del Nucleo antisofi
sticazioni ' che avrebbero ri
scontrato la regolarità della 
produzione e dei rifornimen
ti al mercato. 
• La Farmmdustria avanza 

sue ' ipotest sulla - sparizione 
dell'itisulina: un'eccessiva ri
chiesta da parte dei pazien
ti, che per paura di una 
eventuale forzata astinenza, 
accumulerebbero scorte spro
positate; uno squilibrio cas
sato dal nuoto assetto sani
tario che fa confluire suQe 
farmacie le esigenze prece
dentemente soddisfatte nei 
Centri antidiabetici. Entram
be le ipotesi non spiegano 
però la periodicità del feno
meno. L'associazione infine 
esclude che le «manovre* 
riguardanti rinsulina abbia
no a che fare con un auspi
cato rialzo del prezzo perché 
questo è calcolato e imposto 
dal CIP e poi perché i prez
zi. secondo quanto stabilito 
per legge, non potranno es
sere modificati prima defl'82. 

Fin qui ali ìnaVrfriVifi. 
Prendiamo atto delle loro di
chiarazioni. Resta però in 
piedi U mistero della <spa 
rizvme* che non è certo nn' 
invenzione nostra o di /sol-
che-iettore. Sei due anelli 
detta catena, quello iniziale * 
finale non hanno respon'iabi-
lità. ci sembra ovvia dedur
ne che queste riguardano al
lora gli tintermedktrh: gros
sisti e distributori. Loro, che 
cosa hanno da dire? 

creto » si tireranno proprio 
giovedì. 

E' Inutile nascondere che 
da più parti la prossima riu
nione di PCI. PS1. PSDI e 
PRI è valutata della massi
ma Importanza. Una prima 
verifica., che dovrebbe dire 
molto sulla reale volontà di 
far seguire alle parole i fat
ti. Tutti e quattro i partiti 
dell'attuale maggioranza in
fatti hanno espresso posizio
ni che pur nella loro diver
sità, in nessun caso sono sta
te mai pregiudiziali nei con
fronti di una giunta di si
nistra. " • -

In particolare PCI e PSI 
hanno sempre sottolineato 
còme la ricostituzione di una 
maggioranza democratica e 
di sinistra sia una delle con
dizioni per garantire alla re-

- glone progresso ' e sviluppo. 
' Ancora recentemente 11 se
gretario regionale socialista, 
Marengo, il presidente della 
giunta in carica, Santarelli 
e 11 capogruppo del PSI al
la Pisana, Pallottlni, hanno 
ribadito la decisa opzione del 
loro partito per una giunta 
di sinistra. Una posizione 
condivisa da tutte le compo
nenti locali del PSI e uffi
cializzata in un documento 

Sarà stata forse questa stes
sa fermezza a suscitare le 
«ire» della DC. In un'Inter
vista 11 segretario regionale 
dello scudocroclato, Rocchi, 
se la piglia direttamente e 
senza- mezzi toni con i so
cialisti accusandoli di «pre
giudiziali Ideologiche». -Ma 
le manovre de non si ferma
no certo alle dichiarazioni 
stampa. E' in atto una yera 
e propria campagna, ratta 
anche di pesanti pressioni. 

. per far pesare sul socialisti 
del Lazio la stessa soluzio
ne data alla crisi ai go
verno. 
- Non è un caso che proprio 

In questi giorni sembra- sia
no ripresi gli abboccamenti 
a' livello centrale. Un trasfe
rimento di competenze ar
bitrario quanto illegittimo 
sul quale invece la DC con-

• tlnua a puntare non pocne 
'carte. 
\ H responsabile degli enti 
' locali ' dello - scudocroclato. 
Prandlnl, avrebbe nuovamen
te Insistito con 1 partner di 
governo per «normalizzare» 
11 Lazio. Per imporre. Insom
ma. un ritorno al passato 
nelle formule e nei contenu
ti. Che la DC giochi duro e 
scorretto lo conferma an
che l'ostruzionismo che gli 
esponenti ' democristiani han
no ripreso in sede istituzio
nale. Alla Regione — come 

^1 sa — tutto è bloccato. Ma 
anche'quel poco che si può 
fare (e non è molto di fron
te alla gravità del problemi) 
è boicottato e ritardato in 
commissione come in altra 
sede dai consiglieri *dc 

Una situazione gravissima 
per la quale il compagno Cio-
fL vicepresidente della giun
ta, ha espiesao ieri nuòve 

. e allarmate, preoccupazioni. 
Questa la sua dichiarazione. 

«La riunione recente tra 
PCL PSI. PSDI e PRI * 
stata interlocutoria e la so
luzione della crisi non appa
re ancora vicina. D'altro can
to, non cessano le manovre 
della DC. Come appare chia
ro da un'intervista del suo 
segretario regionale essa si 
affida ancora una volta a 
pressioni dall'alto, rivolte a 
bloccare il libero confronto 
tra le forze politiche della Re
gione. Ma ad oltre quattro 
mesi dalle elezioni, ogni gior
no che passa si tramuta In 
un costo per la collettività». 

«Come vice presidente del
la giunta in carica per 
la normale amministrazione. 
debbo esprimere tutta la mia 

. preoccupazione per la scarsa 
attenzione con cui si consi
derano 1 - problemi concreti 
della gente. Parlo.degli ope
rai ai quali occorre garan
tire 11 posto di lavoro, del 
cittadini che aspirano ad 
un'amministrazione efficien
te. degli imprenditori ai qua
li è indispensabile assicura
re un quadro di certezze. DI 
fronte alla crisi economico-so
ciale che incalza sta l'amara 

: realtà di una Regione para
lizzata: i soldi messi in bi
lancio non si spendono e ben 
diffìcilmente riusciremo ad 
approvare il bilancio .1961 nei 

. termini. Rischia di essere va
nificato un lavoro di anni, 
anche perché la DC. dietro 
la cortina fumogena delle 
aerture verbali, ha assunto 
di fatto una posizione ostru
zionistica che fa aumentare 
1 costi. Essa si oppone persi
no all'esame da parte delle 
commissioni di provvedimeli-
ti già approvati dal consi
glio e bloccati dal governo; 
ha reso finora impossibile 
l'insediamento del presidente 
della finanziaria reclonale». 

«Perciò occorre accorciare 
1 tempi della crisi regionale: 
anche per evitare che si ap
profondisca Il solco di cre
dibilità tra Regione e opi
nione pubblica-. Mi auguro 
che venga evitata qualsiasi 
ulteriore Inerferenza dall'al
to, e che alle forze politiche 
locali e allo stesso Consiglio 
regionale sia garantita piena 
autonomia di giudizio e di 
Intervento per dare finV,*een-
te soluzione alla crisi». 

Un'ultima notizia, n comi
tato regionale del PSI è con
vocato per mercòledL Un al
tro momento politico che do
vrebbe contribuire non poco 
a chiarire un quadro ancora 
non definito. 

Processo del Circeo: scoperto un accurato piano per scagionare uno dei tre assassini 

Caro Angelo, scrivi ai giudici 
che sono stato influenzato da te 
In una lettera Giovanni Guido pregava l'amico Izzo di inviare una lettera al tribunale e di assumersi 
tutta la responsabilità - Le arringhe degli avvocati Tarsitano e Luberti, per la parte civile 

« Caro Angelo, scrivi " una 
bella lettera ai giudici, dove 
spieghi che io sono un de
bole e sono stato influenzato 
da te. In cambio mio padre 
farà di tutto per farti usci
re dal carcere speciale». Co-
•si scriveva Giovanni Guido, 
uno dei tre assassini del Cir
ceo, al suo amico e coimpu
tato Angelo Izzo, a luglio 
scorso, qualche mese prima 
che Iniziasse 11 processo d* 
appello. La lettera è un colpo 
durissimo alla linea di dife
sa adottata fino ad ora dagli 
avvocati di entrambi 1 due 
neofascisti • che cinque anni 
fa assassinarono Rosaria Lo
pez e seviziarono orrenda
mente la sua amica Donatel
la Colasanti. 

E' stato fatto di tutto. In 
questo processo, per fare pas
sare Angelo Izzo come schi
zofrenico e malato mentale, 
per attribuire anche, a Gio
vanni Guido qualche distur
bo psichico. Gli avvocati pe
rò hanno anche tentato di 
Immaturo, un ragazzo dalla 
Imputato, un ragazzo dalla 
debole personalità, influenza
bile: doveva essere la carta 
vincente per fargli scontare 
parecchi anni di galera in 
meno. Con la scoperta della 
lettera, tutto ciò viene però 
clamorosamente smentito. Fu 
Infatti • Guido stesso a chie
dere all'amico di scagionar
lo con questo sistema, sug
gerendogli perfino le parole 
adatte da rivolgere ai giu
dici. 

Ma seguiamo con più pre
cisione questa Interessante 
corrispondenza, da un car
cere all'altro, del due assas
sini'del Circeo, come ha fat
to Ieri mattina in aula l'av
vocato Fausto Tarsitano. per 
la sua assistita Donatella Co

lasanti. 
Siamo a luglio di quest' 

anno. Gianni Guido è stato 
da poco trasferito a Rebib
bia. Izzo è Invece nel car
cere speciale di Tranl, ed è, 
fraì 1 • due, quello che sta 
peggio di tutti, dato 11 ca
rattere particolare della casa 
di pena in cui è recluso. 
Se ne lamenta a lungo con 
la famiglia. ' 

I parenti del due Imputati 
si : incontrano, .gli avvocati 
si consultano, anche perché. 
Intanto, c'è da decidere qua
le linea difensiva adottare. 
I Guido sono quelli che han
no a disposizione più pote
re e più soldi: il padre di 
Gianni è un altissimo fun
zionario di un prestigioso 
istituto di credito. Viene cosi 
deciso uno scambio di «fa
vori ». Izzo scriverà al tri
bunale assumendosi tutte le 
responsabilità dell'atroce mas
sacro, e dirà pure che è sta
to lui a trascinare -nel de
litto " l'amico. • In cambio ì 
Guido faranno di tutto, pres
sioni presso 11 ministero • 

Gannì Guidò scrive all'ami
co Spiegandogli per bene ùìiè 
deve fare. Ma la lettera, pri
ma di arrivare a destinazio
ne, arriva sul tavolo del giu
dice di sorveglianza di Re-
bibbia. il dottor . Orazio De 
Giovanni, che, a ragione, si 
Insospettisce leggendola. La 
trasmette quindi alla Corte 
di Assise di Appello di Ro
ma. dove si sta svolgendo li 
processo, e dove è arrivata 
qualche giorno fa. Per il ma
gistrato è.evidente nel brano 
del messaggio che riprodu
ciamo a fianco, il tentativo 
di inquinare e di Influenzare 
il dibattito in aula. 

Intanto, Guido era riusci
to, per altre vie. a ottenere 

Izzo • Guido all'epoca dell'arresto. In alto: lo loro lettera 

dall'amico la famosa lettera 
di « scaglonamento ». Era ar
rivata al presidente del tri
bunale - In una delle • prime 
sedute e la difesa si propo
neva di utilizzarla proprio 
per , Invocare le attenuanti • 
per Gianni Guido. Un'.mes
saggio . ben scritto, • pacato, ' 
in cui Angelo - Izzo sostene-. 
va che lo faceva assai sof
frire sapere che 11 giovane 
amico «pagava ingiustamen
te ». Tuttavia il neofascista 
non mancava di inserire qual
che frase ambigua e strana,' 

«Se Angelo Izzo ha rispo
sto cosi prontamente all'ap
pello dell'amico, se ha capi

to ed attuato a perfezione 
Il plano per difendere l'ami
co, in cambio barattandolo 
con 11 trasferimento da Tra
nl — coinè ha rilevato ' ieri 
mattina l'avvocato -Tarsitano 
— abbiamo un'ennesima di
mostrazione che Izzo non è 
certamente né folle, né schi
zofrenico. . . . :,-• 

Scrive Angelo Izzo: «Sono 
caratteri Inscindibili dell'Uo
mo l'egoismo, la violenza, la 
sopraffazione». E ancora: 
«Il carcere è nero, e nero 
lo sarà». SI lamenta poi in 
un'altra lettera all'amico: 
« Peccato che nemmeno quest' 
estate potremo uscire, do

vremo rimandare 11 nostro 
viaggio In Africa. Peccato, 
avremmo potuto spaccare il 
culo a tre o quattro ne-
grette».. • - ^ ' r •••---

« Ogni clemenza nei ' loro 
confronti — ha concluso Tar
sitano — sarebbe un'offesa 
alla giustizia » e ha chiesto 
di • confermare in ' pièno la 
condanna all'ergastolo già in
flitta al tre dal tribunale di 
Latina. «Anche concedere lo
rd la perizia psichiatrica — 
ha incalzato l'avvocato Luber-
ti, l'altro patrono di parte 
civile che ha parlato ieri 
mattina'— sarebbe ima vera 
e propria beffa ». . : •. .* 

Uno «scambio» per uscire 
dal carcere speciale 

Ecco le lettere citate Ieri dall'avvocato Fausto Tarsitano 
per dimostrare che l'accorato appello di Angelo Izzo per sca
gionare Giovanni Guido è un-clamoroso falso. 
• Il brano che segue,.tratto da un messaggio di Guido a Izzo 

non è altro che una « istruzione » sulla compilazione della mis
siva da inviare al tribunale. ; ,. < •..• = -,, 

:. «Carissimo... • ^ -• -, v v 
? ...Affa sorella partfi sabato ei miei vanno a Cortina fino a 

metà mese; mio 'padre è naturalmente parecchio interessato 
ad uno scaglonamento; solo voleva ci fosse il nome mio e 
quindi vedi se riesci a ricordarti pressapoco come avevi scrit
to l'altra lettera e ci aggiungi il.nome mio dicendo che sono 

Moto influenzato da te perché sono un debole. Poi o la mandi 
al secco o a me qui. Mi raccomando non parlare dell'Energu
meno. Mio padre ci tiene uh casino e anche stamattina mi ha 
mandato un espresso in cui mi dice di «scusarsi con te» se 
magari è tròppo esigente ma dice che quella li non ci serviva 
ad un cazzo. Per il fatto della sclassificata (il trasferimento 
dalle carceri speciali di Trani rxdr) è tutto a pósto, almeno 
così mi ha dato impressione, e stai certo che prima di dargli 
la lettera voglio dei fatti e la certezza che stia facendo qual
cosa di concreto per farti uscire da questi "speciali"... 

Mi raccomando la Ietterai* - Gianni Guido 

Il secondo brano, invece. * il mpjwaggio, ricevuto dallo 
stesso Tribunale In cui viene Invocata pietà per Guido. 

Illustrissimo presidente.:. Ho'vissuto quelle maledette ore 
al Circeo come un sogno pazzo da cui avrei voluto uscire. 
Mi lacera ancora, netto nella mente; il ricordo di quel desi
derio angoscióso:., sarei voluto uscirne, come si esce dagli in
cubi, svegliandomi! Non posso pretendere mi comprendiate 
anche perché io stesso non individuo facilmente i confini fra 
la realtà .che vivo, e i mondi che vedono i miei occhi. E so, 
non mi libererò mài' da quanto, mi porto-dentro, che mi di
struggerà più del vostro castigo^ Ma posso, però, liberarmi da 
un altro peso. Soffro anche per la dura segregazione cui sono 

• stato condannato e mi condannerete, ma soffro tantissimo al 
pensiero di doverla condividere cori Guido che era solo un ra-

• gazzìno. dalla personalità fragile, che non merita una cosi 
infame esistènza: Se qualcuno deve pagare duramente il de
bito con la giustizia degli nomini questo.qualcuno sono io e 
io soltanto! Dio, che è infinita' bontà, che può vedere dentro 

• di nói; forse, ci avrà perdonato, anche perché egli sa che il 
nostro inferno lo stiamo vivendo in terra: Ossequi 
; - - - • . - ' • _:•'-.'••-.,.,.•-' Angelo Izzo 

Un'intervista dell'amministratore delegato: una traduzione romana della strategia di Agnelli 

Il nemico della Voxson è l'assenteismo 
Un appello agli industriali perché a Roma si faccia come a Torino - La via dello scontro - Una ricetta anti-crisi che prevede 260 licen
ziamenti - E intanto 1.650 lavoratori sono in e assa integrazione - Un grosso patrimonio di professionalità sprecato da dirigenti incapaci 

'A loro è piaciuta tanto. 
Non trovando nulla di me
glio per riempire le pagine 
l'hanno riproposta tale e 
quale. Cosi neH'ulimo nume
ro della rivista dell'Unione 
Industriali è stata pubblica
ta, tratta da un settimana
le di destra, una lunga in
tervista a Girolamo Di Pie
tro ramministratore delega
to della Voxson, la fabbrica 
che ha da qualche settima
na praticamente sospeso 
tutta là produzione, n titolo 
dell'articolò già dice di che 
si tratta: « è l'assenteismo 11 
peggior nemico della Vox
son ». Sotto il titolo, seguono 
una dietro l'altra - una se
quela di luoghi comuni che 
stanno tornando in auge, del 
vecchio linguaggio degli im
prenditori che rimpiangono 
1 tempi di Valletta. 

Non varrebbe Insomma là 
pena di - spenderci •• sopra 
neanche tempo, se la Voxson 
non fosse una delle più gran
di aziende metalmeccaniche 
della città, e se dietro non 
si trascinasse altre decine 
di aziende con l'indotto, ma 
soprattutto se quella inter
vista non suonasse come un 
tentativo di «rilettura ro
mana» dell'ideologia di A-
gnelli. Quella paginetta sotto 
sotto sembra un appello, un 
appello agli altri industriali 
perché a Roma si faccia co
me a Torino, un invito allo 
scontro. La lezione del 35 
giorni di vertenza, la lezio
ne dell'accordo col colosso 
dell'auto non è servita. E se 
non si è riusciti al centro, a 
MirafiorL ci si prova in pe
riferìa, a Roma. 

n ragionier Girolamo Di 
Pietro è esplicito. «La Ves
sati è stata appesantita de 
personale la cui assunzione 
rientrava fra quelle oobììga 
torie (invalidi, dònne - r.dr) 
ma allora si deve garantire 
anche una certa produttività. 
I 360 licenziamenti-.» e via 
dicendo. Tradotto significa 
che dalla Voxson parie un 
attacco alle conquiste rea
lizzate in questi armi, signi
fica che DI iPetro & C. co
minciano a ì eclamare il pie
no controllo sul collocirien-
to e suEe assunxionL 

Non vogliono «lacci e lac
ciuoli», insomma. Il resto 
dell'intervista si muove tut
ta in questa direzione. «La 

ATTIVO CON 
MINUCCI DOMANI 
IN FEDERAZIONE 

Domani, alle ore 18. si svol
gerà in federazione l'attivo 
provinciale del partito e del
la FOCI. All'ordine del gior
no: «Problemi e iniziative 
del partito nella battaglia po
litica e nelle lotte per il la
voro dopo l'accordo FIAT». 

All'attivo parteciperà 11 com-rno Adalberto Minuoci, del-
segreteria nazionale del 

PCI. 
Sono tenuti ad essere pre

senti. in particolare, i con)-
pagni delle cellule e delle se
zioni aziendali e del posti di 
lavoro, 1 segretari delle se
zioni e dei circoli della FOCI 
di Roma a provincia. 

vera crisi della Voxson è l'as
senteismo», dice il ragionie
re. E su questo nessuno può 
dargli torto. L'assenteismo 
c'è. ma è : quello degli im
prenditori. Oggi nella fab
brica 1.850 sono, tra operai 
e impiegati, quelli in cassa 
integrazione, più del 90 per
cènto dei dipendenti. La fab
brica è ferma, non produce 
e non perché ci sia crisi nel
le vendite (lo riconosce ram
ministratore dicendo che han
no « i magazzini vuoti ») ma 
perché una dissestata politi
ca economica ha portato 1' 
azienda alle soglie : del falli
mento. ' •";- ».==.--"-•-;•-- --

~~ La loro ricetta ariti-crisi è 
Uh «plano di risanamento» 
che 1 sindacati non voglio
no neanche discutere. Den
tro ci sono 250 licenziamenti, 
c'è lo smembramento della 
fabbrica, c'è la richiesta di 
nuova assistenza. L'ammini
stratore delegato e il diretto
re generale Girolamo Di Pie
tro con vero acume rispon
dono alle obiezioni del sin
dacato: « troppe persone pen
sano solo a parlare, come nel 
caso di coloro che si affret
tano a respingere fi pia
no (sic!) perché prevede il 
licenziamento di 360. per
sone». .<-••• 
• Già di per sé n licenzia
mento sarebbe un motivo 
più che valido per respingere 
questo pseudo-progetto. Ma 
c'è di più, ovviamente. L* 
azienda avrebbe Intenzione 
ÒT dividere la fabbrica, di 
spostare 11 settore ricerca 
e progettazione, altri repar
ti dentro i confini della 
Cassa del Mezzogiorno. Il 
tutto per battere di nuova 
cassa allo Stato, e avere al
tri finanziamenti. Nel passag
gio i reparti subirebbero an
che alcuni tagli. Primo fra 
tutti il settore della ricerca 
e progettazione. 

F ed è facile Immaginare 
che fine farebbe una fab
brica di elettronica, una fab
brica che deve fare i conti 
con un mercato agguerritis
simo, senza ingegneri, sen
za tecnici che progettano. 
che provano altri prodotti. 
Questa parte del piano nel
l'intervista non viene citata. 
Ma il ragionler Di Pietro non 
perde l'occasione fornitagli 
dal giornalista accondiscen
dente e arriva addirittura 
a lamentarsi che il «nostro 
paese potrebbe perdere il 
treno nelle scelte per l'elet
tronica e-poi essere costret
ta a rincorrere gli altri 
paesi». 

Alle tante risposte che for
nisce ramministratore s'ac
compagna la richiesta, conti
nua, di finanziamenti. Fi
nanziamenti che la società 
ha chiesto alle banche, ma 
che le banche non sono in
tenzionate a dare. D'altron
de chi darebbe soldi a una 
società che presenta un pia
no slmile che per bocca 
del suo stesso responsabile 
(e stavolta parliamo di Or 
tolani) ha detto che di suo 
non investirebbe una lira. 

Per farla breve, si può 
dire, come fanno 1 sindacati, 
che un patrimonio enorme di 
mezzi e di uomini, com'è la 
Voxson non può essere spre* 
cato per dirigenti incapaci; 

Che ha detto l'amministra^ 
ter* delegato della Voxson?; 
Vediamo. 

«Troppo persone pensano 
solo a parlare, tanto che per
dono di vista I termini esat
to del problema. Cosi, non si 
tratta di valutazioni, ma di 
parole in libertà. Come nel 
caso di coloro che ai affret
tano a rigettare il nostro 
piano solo perché prevede il 
licenziamento di 260 dipen
denti,-ma non al preoccupa-

. no di prendere in esame il 
tasso d'assenteismo che per
mette all'azienda di raggiun
tare appena una media di 
1200 ore annue di presenza 
al lavoro per dipendente con 
conseguenze disastrose sul 
piano del costi »~ 

«Non è solo questione di 
liquidità. La Voxson — con
tinua Di Pietro — 4 stata 
appesantita da personale la 
cui assunzione rientrava fra 
quelle obbligatorie. A settem
bre dell'anno scorso abbia
mo dovuto assumere 35 inva
lidi. E* un dovere sociale, 
sono d'accordo. Ma allora 
si deve garantire anche una 
certa produttività. I 280 li
cenziamenti non sono stati 
decisi per allontanare alcune 
persone, ma per ridurre I co
sti di produzione». Il che è 
esattamente lo 

Già inviato 200 lettere di licenziamento 

L'amministrate della. Voxson, DI 

Il Comune: intervenga 
^ il ministro per 

risolvere il caso CUP 
Uh incontro tzm il ministro deQtndustzia, la direzione della 

Ctip e i lavoratori. L'ha chiesto la giunta.comunale con un 
ordine del giorno approvato ieri. La vertenza, infatti, si tra
scina ormai da troppo tempo e la Bastogi invece di comin
ciare a pensare al rilancio produttivo della società, ha già 
inviato duecento lettere di Ucenziamento. La Ctip è un'im
presa di progettazione con grandi capacità professionali, ac
quistata alcuni anni fa dalla Bastogi con l'intenzione di risa
narla. Ma da allora questo non è stato fatto e la società è 
entrata in crisi. Una crisi che la proprietà vorrebbe scaricare 
sui lavoratori seguendo, a tutti i costi, la. strada dei licen
ziamenti é della smobilitazióne. 

H Comune s'è già schierato dalla parte dei dipendenti Ora 
con l'ardine del giorno esprime viva preoccupazione per l'an
damento deHa vertenza. L'invio di 900 lettere di licenziamento 
— dice fi documento — mostra chiaramente il proposito della 
Bastogi di voler ridimensionare l'attività produttiva e di elu
dere ogni impegno per il rilancio di una attività aziendale 
che si intrecci con la necessità di una crescita dell'apparato 
industriale a Roma e nel Lazio. 

La giùnta chiede quindi che la » et tema venga conclusa al 
più presto, positivamente e che siano rispettati gli accordi 
aziendali che prevedono il risanamento. Proprio per questo. 
aua fine del documento, la giunta capitoline, Invita il mini
stro dell'industria-a convocare le partì. 

Si torna a parlare dell'azienda: ma qualcuno cerca di cambiare le carte in tavola 

I braccianti 
(ma la Osi, 

Un articolo sul Popolo - Si « dimentica » ciò che hanno detto i : lavoratori - n deficit dovuto agli sprechi e 
alle clientele - Quanto conta la volontà dell'assemblea - La Cgil: occorre cambiare la direzione e risanare 

una Maccarese pubblica 
, fa finta di non sentire) 

Eliminata la « spada di Da
mocle > della liquidazione, fi
nito il periodo dei ricatti, si 
comincia a parlare del futu
ro deDa Maccarese: di come 
deve essere risanata e di 
quale gestione deve .avere. 
Le posizioni nel sindacato, co
me si sa, sono diverse^CGIL, 
CISL e UIL hanno disegnato 
ognuna la « sua » Maccarese 
e hanno presentato il pro
getto. E' strano però che 
qualcuno (ed è la CISL) cer
chi di e dimenticare > ciò che 
hanno già detto i lavoratori, 
su quale azienda e come la 
vogliono. Eppure in più di 
un'occasione s'era affermato, 
molto esplicitamente, che 
quella che contava alla fine 
era la volontà dei braccianti. 

Una volontà precisa, com
patta: noi lottiamo — hanno 
detto sempre — per una a-
zienda integra, che resti nel 
sistema delle partecipazioni 
statali e sia gestita _ da una 

direzione più capace e meno 
clientelare. E' la stessa pro
posta della Federbraccianti, a-
vanzata sin dai primi giorni 
della crisi, della Regione e 
dell'assessorato all'agricoltu
ra del Comune. 

Ma ognuno, come si sa. ti
ra l'acqua al proprio mulino, 
snaturando completamente i 
termini detta questione. Cosi 
« Il Popolo >. il quotidiano de
mocristiano, ha sprecato tre. 
colonne di piombo per dimo
strare che « è la CGIL a 
bloccare un accordo per la 
Maccarese». Il ragionamento 
è semplice. 

Si ' considera 0 piano pre
sentato dalla direzione (quel
lo che prevede lo smembra
mento dell'azienda) un « van
gelo * e poi si danno i giudi
zi alle diverse' proposte dei 
sindacati. Cosi sono « bravi * 
queHi deDa CISL. fl cui pro
getto è più vicino alle tesi 
della società, « bravini » quel-

fi della UIL che pensano al
la grande cooperativa e « in
capaci > quelli della CGIL che 
invece di pensare alle leggi 
del mercato guarderebbero 
solo ai vantaggi elettorali 
(quali?). La morale è che 
si può risanare solo facendo 
a pezzi l'azienda. E se inve
ce la Maccarese resta pub
blica e integra, è inutile re
clamare, fl (ferie* diventerà 
sempre maggiore. 

Chiariamo le cose. Il defi
cit di bilancio dell'azienda è. 
come è noto, di sei miliardi. 
Meno della metà però sono 
dovuti ai costi di produzione, 
il resto sono frutto di spre
chi e clientele. Questi sono 
fatti. E allora il problema 
non è far fuori la gestione 
pubblica perchè è più onero
sa produttivamente. La que
stione è — come dice la 
CGIL in un comurv'eato — 
il cambio deHa di one, di 
questa direzione eh*. . * sper

perato i soidi, ha vissuto sul
le clientele e boicottato il 
piano di risanamento. 

Allora, non si tratta — di
ce la CGIL — di imo scontro 
fra chi vuole mantenere l'a
zienda in crisi e chi al con
trario. con' lo smembramen
to. vuole salvarla. I lavora
tori e la Federbraccianti vo
gliono che la Macnarm fun
zioni davvero, che sia rispet
tato l'accordo del T», che 
vengano mandati via i diri
genti incapaci e «intraflax-
tatìì*. 

La CISL non ne.è convinta 
e pensa che sia giusto segui
re altre strade. E* libera da 
farlo. Però, se la democra
zia sindacale ha un 
è l'assemblea dei 
che esortane la volontà defi
nitiva. Per «H Popolo» que
sto è un «semento katigrafl-
carne, tante che la parola 
lavoratori non appai 

sfuggita se i ' 

Per noi è un elemento fon
damentale. La proposta CISL 
non è passata, e allora è inu-
tile poi cercare di rimediare 
mettendosi in cattedra • di
stribuire voti. 

Acostino. Marisa, Nicola 
Nanni, Fatto DopUcher. Giu
seppe Spinelli partecipano la 
morte di 

IMBUITO FORNAM 
ricordando la sua lotto poli
tica nel sindacato come nella 
poesia, per amore di Hberta 
e per solidarietà umana. 

U ottobre IMO 

Charlotte Deckert Pomàri 
annuncia con grande dolore 
ai compagni la morte del 
• « I t o 

WMaiO FORNMI 
Berna, 31 ottobre 1900 
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